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Iniziato il dibattito sul servizio pubblico 

Difficile confronto 
alla Camera 

sul futuro della RAI 
Polemici giudizi sulle proposte PSI a favore dei gruppi privati 
Quercioli: « Non si deve bloccare il rinnovamento dell'azienda » 

A proposito di « titoli sul tamburo » e di analisi assai frettolose 

,ROMA — L'esame del bilan
cio di un biennio di attività 
della commissione -parlamen-

1 tare per l'indirizzo generale e 
la vigilanza dei servizi radio-

'televisivi ha tempestivamente 
i fornito alla Camera l'oppor
tunità di un ampio dibattito 
—in corso appunto da ieri 
mattina nell'aula di Monteci
torio — sul complesso dei 

; problemi dell'informazione 
con particolare riguardo agli 
orientamenti e alle scelte del-

.la RAI-TV anche alla luce 
delle recenti e preoccupanti 
sortite neo liberiste del 
gruppo dirigente del PSI. 

' Non si può certo dire che 
•il confronto (che continua 
oggi e dovrebbe concludersi 
stasera, o al massimo domani 
mattina con un voto, su una 
o più risoluzioni) si sia av
viato con toni felpati. Tutte 
le forze politiche — a comin
ciare dai comunisti, per i 
quali ha parlato Elio Quer
cioli —• hanno espresso con 
molta chiarezza la propria 
posizione; e anzi, nel caso 
della DC, le varie e anche 
contrapposte posizioni. Diffi
cile dunque prevedere, allo 
stato delle cose, quali sboc
chi avrà il dibattito. 

Esso infatti, se fa registra
re una serie di sostanziali 
convergenze sulla relazione di 
maggioranza della comm's-
sione (regolamentazione del
l'emittenza privata, massimo 
rigore nella gestione della 
RAI-TV, nuovo rapporto c<m 
le aziende attualmente conso
ciate, ulteriore miglioramento 
della qualità dell'informazio
ne del servizio pubblico, de
centramento regionale) con
ferma tuttavia anche l'insor
gere di manifeste differenzia
zioni 

A queste differenziazioni si 
è subito riferito il compagno 
Quercioli. E' grave e sor
prendete intanto — ha detto 
— che taluni esponenti del 
PSI mostrino di scoprire che 
profitto e libero mercato sa
rebbero di per sé garanzia 
sufficiente della, libertà di 
stampa e d'informazione au
diovisiva: questo - significa 
non solo cancellare cinquanta 
anni di pensiero socialista 
ma compiere una svolta di 
centottanta gradi nell'atteg
giamento che gli stessi diri
genti del PSI hanno tenuto 
sino a qualche settimana ad
dietro. Certo — ha aggiunto 
Quercioli— i comunisti non 
sono chiusi in modo intran
sigente a ripensamenti e ma
gari anche a revisioni delle 
scelte compiute in questi an
ni; ma tengono conto del fat
to che quelle scelte sono 
frutto di un lungo travaglio e 
di un movimento che ha 
coinvolto Regioni, sindacati, 
operatori dell'informazione. 

Questo processo non può 
ora essere cancellato con un 
colpo di spugna o con fretto
losi mutamenti di campo 
senza seri contraccolpi che 
rischierebbero di bloccare il 
processo di rinnovamento 

Di nuovo rinviato 
il consiglio: 
protesto dei 

rappresentanti PCI 
ROMA — Puntuale e. per 
la verità, ampiamente pre
visto è arrivato l'ennesimo 
rinvio della riunione del 
consiglio d'amministrazio
ne della RAI convocato 
per stamane alle 12. Sui 
loro tavoli ieri i consiglie
ri hanno trovato una co
municazione con la quale 
si spiega che il consiglio 
è rinviato a venerdì, quan
do sarà concluso il dibat
tito in Parlamento. I con 
siglieri designati dal PCI. 
i compagni Raffaelli e 
Vecchi e il professor Toc- i 
ce. hanno protestato con
tro questo ennesimo rinvio 
che rimanda ulteriormente 
decisioni importanti per il 
futuro dell'azienda. Il di
battito parlamentare non 
c'entra — hanno spiegato 
i nostri compagni — ; la 
verità è che ogni appiglio 
è buono per rinviare deci
sioni che vanno sulla stra
da del rinnovamento. 

Intanto oggi a Firenze 
si tirano le somme della 
prima fase di sperimenta
zione della 3. rete tv im
perniata soprattutto sul te
legiornale. I responsabili 
dell'informazione. Agnes 
e Curzi. illustreranno ai 
direttori delle sedi regio 
nali il lavoro sin qui com 
piuto: si cerca, insomma. 
di realizzare » programmi 
già approvati anche se non 
ci si nascondono i rischi e 
le difficoltà derivanti dal
la paralisi imposta al
l'azienda. 

della RAI-TV. in atto pur tra 
resistenze di ogni genere e 
difficoltà di vario ordine non 
escluse quelle di natura fi
nanziaria. E qui. proprio per 
verificare « le stupefacenti 
conclusioni » cui porterebbe
ro talune argomentazioni so
cialiste, Quercioli ha citato 
due esempi particolarmente 
significativi. In primo luogo 
quello secondo cui il plura
lismo dovrebbe attuarsi tra 
reti e testate (ciascuna evi
dentemente assegnata ad una 
determinata area politico-i
deologica secondo gli accordi 
della Camilluccia), mentre 
non i comunisti soltanto ma 
il Parlamento nel suo insie
me hanno indicato la neces
sità di un effettivo plurali
smo all'interno delle singole 
reti e testate. Ebbene, i co
munisti rivendicano il diritto 
del radio teleutente di saper 
tutto, e tutto in modo ogget
tivo. da ogni rete e da ogni 
testata dell'informazione 

pubblica. Quanto alla terza 
rete e alla politica del de
centramento, Quercioli ha 
contestato che il palinsesto 
debba essere deciso da que
sto o quel partito. Che cosa 
debba essere la 3. rete deve 
deciderlo la RAI con le re
gioni, procedendo a quelle 
verifiche e correzioni che si 
rendessero utili o necessarie. 
E questo vale anche — ha 
aggiunto con riferimento alla 
recentissima sortita del PSD1. 
— per le designazioni alla di
rezione di questo o quel te
legiornale: il consiglio di 
amministrazione deve eserci
tare i propri compiti in pie
na autonomia e con piena 
responsabilità. 

Terzo punto affrontato da 
Quercioli è quello della sorte 
delle consociate RAI. E' bene 
cominciare a pensare a ge
stioni separate dal momento 
che non è obbligatoria la 
proprietà da parte della RAI 
di una casa discografica o di 
una casa editrice. Ma urge 
affrontare anzitutto la situa
zione della SIPRA, anche alla 
luce delle ' recenti polemiche 
che accusano la nuova ge
stione di inquinare il mercato 
della pubblicità. I comunisti 
— ha osservato Quercioli — 
sono favorevoli ad una ri
forma che non pregiudichi 
tuttavia la sorte stessa della 
SIPRA. L'ipotesi attorno a 
cui si potrebbe lavorare do
vrebbe far fronte a tre esi
genze: proprietà pubblica ma 
distacco dalla RAI, riduzio
ne della provvigione sulla 
pubblicità raccolta per la 
RAI-TV, forme di controllo. 
fatte dagli stessi utenti della 
pubblicità sul cosiddetto < u-
so del traino ». 

In attesa di una soluzione 
organica del problema, nel
l'immediato si potrebbe sta
bilire che la SIPRA non su
peri. per quanto riguarda la 
sua presenza nel settore quo
tidiani, la quota del 15 per 
cento della tiratura (corri
spondente alla metà del 
massimo fissato dalla rifor
ma dell'editoria per le con
cessionarie private) evitando 
l'assunzione della concessione 
di emittenti locali che non 
siano di proprietà dei giorna
li di cui la stessa SIPRA ha 
la concessione. 

Nella parte conclusiva del 
suo intervento Elio Quercioli 
ha riconfermato la grande 
portata politica della decisio
ne che ha attribuito al Par
lamento (sottraendolo all'ese
cutivo) il compito di indiriz
zo e di vigilanza sulla 
RAITV. I comunisti — ha 
osservato — hanno d'altra 
parte anche sostenuto che il 
Parlamento deve assolvere 
un ruolo particolare in tutto 
il settore dell'informazione, 
compresa la gestione della ri
forma dell'editoria e della 
regolamentazione dell'emit
tenza privata. 

La replica socialista è ve 
nuta nel pomeriggio con un 
sorprendente intervento di En 
rico Manca: uno dei dirigen
ti del PSI che pure in altro 
momento aveva contribuito in 
misura non esigua alla defi
nizione della riforma. Non pò 
tendo ora contestare questa 
riforma (di cui ha tuttavia 
auspicato correzioni migliora
tive peraltro sempre possibi 
li), ma d'altra parte volendo 
confermare il proprio avallo 
all'improvviso ribaltamento 
della posizione ufficiale del 
proprio partito Manca ha prc 
sentato una versione assai 
annacquata e persino distor
ta delle tesi espresse ancora 
pochi giorni addietro dal re
sponsabile socialista dell'infor
mazione Martelli. Per cui a 
sostenere che quindi i giudizi 
dei comunisti sarebbero stati 
e gratuite critiche » « forzatu
re polemiche » e anatemi > 
« tentativi di rissa > il passo 
è stato breve e Manca lo ha 
fatto tutto in una volta. 

Quanto alla DC sono venu
te ieri allo scoperto tutte e 
due le sue anime: quella del
la conferma della linea del
la riforma in favore della 

quale ha parlato il respon
sabile del settore teatro di 
quel partito Rolando Picchio-
ni; e quella invece della di
fesa della speculazione priva
ta in TV interpretata da Ma
rio Segni (gruppo dei « cen
to > ultras) il quale ha defi
nito « importante e positivo 
che la funz one delle TV pri
vate sia stata recentemente 
avvertita anche dal PSI ». 

Per contro l'onorevole Pie-
chioni ha raccomandato di 
non confondere le « istanze 
della comunità con quelle del
le grandi concentrazioni edi
toriali » ed ha sottolineato che 
la futura terza rete « è l'ul
tima occasione per rafforza
re il servizio pubblico ». 

Per Corvisieri (PDUP) solo 
la crisi della Rai tv può dare 
via libera agli oligopoli « pri
vati»: da qui l'esigenza non 
della semplice difesa dell'esi -
stente, ma di una nuova avan
zata del processo riformatore 
per assicurare al paese ser
vizi radiotelevisivi ispirati ai 
valori della democrazia e le
gati agli interessi dei lavo
ratori. Al dibattito partecipa il 
ministro Gullotti per il gover
no. e assiste il presidente della 
Rai-TV Grassi. 

Radiografia dei risultati elettorali 
nelle province di Trento e Bolzano 

Nel conto del voto al PCI bisogna ricordare che nel 1976 votarono più di cinquemila soldati - Lo 
sconquasso propagandistico della « nuova sinistra » - Il fenomeno localistico e il ruolo della SVP 

g. f. p. 

Dal nostro inviato 
TRENTO - II voto del Trenti
no Alto-Adige il giorno dopo. 
C'è stato o non c'è stato il 
terremoto. I' esplosione delle 
spinte localistiche, la condan
na senza appello dei partiti na
zionali. la « grande vittoria di 
Palmella »? Certi titoli « sul 
tamburo » di alcuni giornali 
vanno indubbiamente ridimen
sionati. Alcune analisi un po' 
frettolose (messe magari in
sieme all'ultimo momento giac
ché quello a cui si era pen
sato fino ad un minuto prima 
dell'apertura delle urne era la 
sconfitta del PCI) vanno per 
lo meno riviste. 

Nessuno qui in regione nega 
l'esattezza dell'analisi fatta da 
molti osservatori, e che il no
stro giornale ha ieri sintetiz
zato nella necessità di affron
tare il « problema dell'emer
genza e della direzione di mar
cia per uscirne». Il problema 
della prospettiva, del « segno 
di una guida nuova, pulita, ri
formatrice »; il rimescolamen
to dei rapporti dì forza nella 
regione è stato troppo netto 
perché si possa trascurare V 
incidenza su di esso del qua
dro politico nazionale. 

In questo rimescolamento, un 
dato fa spicco: di fronte alla 
sconfitta della DC, alle per

dite socialiste e socialdemo
cratiche. il PCI migliora le sue 
posizioni in entrambi i consù 
gli provinciali, sia a Trento 
che a Bolzano. La flessione 
rispetto al 20 giugno 1976, non 
può oscurare questo fatto pre
ciso, come pure il voto ope
raio. migliore persino di quel
lo delle politiche, nei seggi 
della zona industriale di Bol
zano: così come non si può 
ignorare che il 20 giugno del 
'76 votarono in Trentino, ma 
soprattutto in Alto Adige, ol
tre 5000 militari di leva e che 
nei seggi dove prevalente era t 
la loro presenza, il PCI ripor- \ 
tava percentuali nettamente ! 
superiori a quelle delle altre 
sezioni elettorali. E ancora: 
per legge, non possono votare 
in questa regione coloro che 
non ne sono stabilmente resi
denti da almeno 4 anni. Una 
norma che esclude molti pen
dolari. emigranti, lavoratori. 
un elettorato che è tipicamen 
te orientato a sinistra. 

Ma esistono anche motiva
zioni politiche più precise. Il 
PCI si è infatti trovato solo 
nel sostenere la politica di so
lidarietà democratica, mentre 
a livello locale né il PSI né 
tanto meno la DC, hanno mai 
detto di condividerla. La DC: 
arroccata a difendere il suo 
monopolio del potere, l'idea di 

un Trentino politicamente ed 
economicamente «c/iwerso» prò-
prò in grazia di un tale mo
nopolio. Il PSI impegnato a 
proporre una « alternativa glo
bale » che i concreti rapporti 
di forza indicavano per lo me
no come poco realistica. 

Era inevitabile che in tale 
situazione si accentuassero gli 
elementi di incertezza e di di
sorientamento dell' elettorato. 
Su di essi si sono buttate le 
formazioni indicato — talo 
ra clamorosamente da alcuni 
giornali — come vincitrici: 
Nuova sinistra in tutta la re
gione, SVP a Bolzano. PPTT a 
Trento. Non c'è dubbio che 
Nuova sinistra Ila provocato 
uno sconquasso soprattutto 
propagandistico, in questa 
campagna elettorale, grazie ai 
grossi mezzi finanziari a di
sposizione e all'uso spregiudi
cato e per molti aspetti nuovo 
dei grandi mezzi di comunica
zione di massa (radio, televi
sione, pubblicità sui giornali) 
da parte dei radicali di Pan
nello. Ha anche conseguito una 
ridistribuzione di voti e forze 
soprattutto nell'arco della si
nistra. Non ci sembra invece 
possa arrogarsi gran merito 
nell'aver portato la DC tren
tina sotto la maggioranza as
soluta: i voti « fuggiti* allo 
scudo crociato se ne sono an

dati, infatti, da ben altra 
parte. 

Ma dove sta poi la « grande 
vittoria »? Il 20 giugno 1976, 
in regione, la somma di DP e 
radicali dava il 4.5 per cento. 
Oggi DP è rimasta sola, non 
ha più con sé e Manifesto*. 
Lotta continua, Avanguardia 
operaia. Nuova sinistra più DP 
fanno in tutto il 5,2 per cento. 
1 due seggi ottenuti li ha presi 
al PSI. Dove sta dunque la 
grande affermazione « dell'ai 
ternativa socialista, laica, li
bertaria. radicale » ecc.? 

Quanto poi all'esplosione del 
fenomeno localistico. che si 
contrappone al sistema dei 
« partiti nazionali », bisogna 
andarci piano. IM SVP non si 
può considerare un partito lo
calistico. E' un partito « etni
co ». Ha dei rappresentanti in 
Parlamento, i quali fra l'altro 
hanno sempre votato per i go
verni democristiani. Si sono a-
stenuti sul governo Andreotti 
solo per la loro netta ostilità 
all'ingresso dei comunisti nella 
maggioranza. Il voto alla SVP 
ha il significato, semmai, di 
utia caratterizzazione classista 
in s?nso conservatore e anti
comunista. 

Diezro la SVP c'è l'ombra di 
Straus.:. il n-m celato disegno 
di accentuare tutti gli ele
menti di allontanamento dell' 

Alto Adige rispetto all'Italia. 
Fino a non nascondere, in una 
mutata situazione internazio
nale. la richiesta di € autode
terminazione » per staccare 
dall'Italia la provincia dì Bol
zano. 

Se questo è vero, non biso
gna trascurare il fatto che il 
PPTT è sempre più diventato, 
negli ultimi anni, una filia
zione trentina della SVP. Il 
PPTT non è una esplosione 
localistico dell'ultim'ara, co
me a Trieste la * lista del 
Melone ». Si tratta di un par
tito radicato da lungo tempo 
soprattutto fra ì contadini e 
nelle vallate, da sempre pre
sente nel Consiglio regionale. 
Le sue radici affondano nella 
tradizione autonomistica del 
Trentino ereditata dall'ammi-
nistrazione austriaca, soffoca
ta dal fascismo e riemersa 
con forza dopa la liberazione. 

L'insidia vera sta nel colle
gamento del PPTT con la SVP. 
Il suo autonomismo esasperato 
fa allungare anche sul Tren
tino l'ombra di Strauss e, in 
definitiva, di una contrappo
sizione € nazionalistica ». Di 
ciò si potrà pensare tutto. 
fuorché che si tratti di una 
vittoria della democrazia di 
base. 

Mario Passi 

Dopo un incontro tra i partiti della maggioranza 

Per i patti agrari accordo su sei articoli 
sugli altri si pronuncia oggi il gruppo de 

Ritirati alcuni emendamenti -1 deputati democristiani devono pronunciarsi sul 
rispetto degli impegni programmatici - Dichiarazione del compagno Esposto 

ROMA — Avvio disteso, ieri 
alla commissione agricoltura 
della Camera, del tour de for
ce di questa settimana sulla 
legge di riforma dei patti 
agrari. Prima che avesse 
inizio, nel pomeriggio, una 
delle due sedute in program
ma (altrettante sono convo
cate per oggi e domani) i rap
presentanti della maggioran
za hanno avuto un incontro 
preliminare nel corso del 
quale hanno concordato di 
proseguire nell'approvazione 
degli articoli del progetto, fi
no all'ottavo, nel testo del 
Senato, con il ritiro di emen
damenti modificativi già pre
sentati. 

In questo senso, infatti, si 
è regolato il gruppo democri
stiano per ciò che attiene le 
proposte di mutamenti all'ar
ticolo 3 che fissa le norme per 
l'affitto particellare nei ter
ritori montani, sulle quali si 
potevano determinare divari
cazioni nella maggioranza. 
con il rischio di pericolosi 

inserimenti degli oppositori 
della riforma. . . 

I rappresentanti dei grup
pi di maggioranza hanno inol
tre convenuto di tornare a 
rivedersi domani mattina di 
buon'ora, per valutare assie
me i risultati dell'assemblea 
che i deputati democristiani 
terranno stasera sui patti 
agrari. La riunione appare 
essere estremamente delica
ta. f] gruppo de. infatti, è 
chiamato a pronunciarsi sul 
rispetto degli impegni pro
grammatici assunti dal parti
to con gli altri partners della 
maggioranza. Una parte dei 
deputati scudo-crociati vor
rebbero tuttavia rimettere in 
discussione l'intera materia. 
con la proposta di emenda
menti che. se accolti, vani
ficherebbero la legge nel suo 
punto più qualificante, cioè 
la effettiva trasformazione 
dei contratti di mezzadria in 
contratti di affitto. 

In una dichiarazione il re
sponsabile de] gruppo comu

nista in seno alla commissio
ne agricoltura. compagno 
Esposto, ha osservato che 
la ' possibilità di introdurre 
modifiche agli articoli succes
sivi. nel senso auspicato dal
la DC (a partire dall'articolo 
9 che disciplina la revisione 
provvisoria dei redditi cata
stali ai fini del calcolo dei 
canoni di affitto) dipenderà 
proprio dalle decisioni che 
saranno assunte dall'assem
blea «li domani sera. 

Ieri si è svolto anche un 
incontro tra i rappresentanti 
dei gruppi del PCI e del PSDI. 
I due gruppi — sottolinea il 
comunicato — « hanno con
venuto che non possono es
sere presi in considerazione 
ulteriori motivi di esclusione 
della conversicne dei con 
tratti; ma al tempo stesso 
hanno esaminato talune ipo
tesi. da sottoporre all'esame 
degli altri gruppi, tendenti a 
valutare la condizione parti
colare della conversione in 
quei casi in cui il conceden

te abbia effettuato investi
menti a sue spese e determi
nato consistenti aumenti della 
produzione lorda - vendibile >. 

Alla riunione del gruppo 
democristiano si è richiama
to anche l'on. Signorile, vice 
segretario del PSI. che ha 
inviato una lettera al capo
gruppo della DC Galloni. Si
gnorile auspica che l'assem
blea non decida per un atteg
giamento rigido per evitare 
contraccolpi sul quadro po
litico. Il responsabile del set
tore agrario della DC. on. 
Mazzotta. invece, ha confer
mato che egli sosterrà al 
gruppo la sua posizione con
traria alla trasformazione 
automatica della mezzadria 
in affitto, casi come è previ
sto dalla legge. Ha aggiunto 
che se la sua posizione sarà 
smentita dal gruppo egli ne 
trarrà « le conseguenze ce
dendo ad altri il posto di 
responsabile ». 

In commissione al Senato 

Ripreso il lavoro 
sul decreto Pedini 

Accordo su alcuni punti, ma restano 
difficoltà sugli aspetti più significativi 

ROMA — Il decreto Pedini 
sul precariato è ritornato ie
ri all'attenzione della com 
missione • Pubblica istruzione 
del Senato, che ha discusso 
fino a tarda sera i risultati 
dei lavori del comitato degli 
emendamenti. 

Il Comitato, che era stato 
nominalo per cercare di risol
vere i punti controversi, è 
riuscito a raggiungere un'in
tesa su alcuni punti, in par
ticolare sulla normativa dei 
concorsi e sulla revisione de
gli organi di governo degli 
atenei, da ogni parte ritenu
ti sovrabbondanti. Su altri 
aspetti del decreto, quelli più 
significativi che riguardano 
tutto lo stato giuridico del 
personale e le nuove fasce 
di docenti, permangono diver
genze molto ampie. Ieri se 
ne è ulteriormente discusso 
per approfondire i problemi. 
molto complessi e con nume 
rose implicazioni. 

E' stato inoltre deciso che 
il lavoro di approfondimento. 
di perfezionamento e di mo
difica del testo proseguirà in 
commissione e a ritmi in
tensi (sono previste due se
dute per oggi e due per do
mani). Soltanto nella sede 
della commissione, ha affer
mato Spadolini, presidente, si 
confronteranno diverse posi
zioni. 

I tempi per l'approvazione 
del decreto stanno facendosi 
molto stretti: scade infatti il 
22 dicembre e deve essere 
ancora approvato alla Came
ra. Proprio per questo intrec
cio di elementi — complessi
tà della questione, scadenze 
— vi sono stati nel corso della 
giornata e poi della seduta 
momenti di forte tensione. K' 
evidente che so si raggiun
gerà un accordo al Senato. 
sarà anche più semplice va
rare con rapidità il provvedi 
mento a Montecitorio, tuttavia 
esiste anche il pericolo che 
la complessità della materia. 
i contrasti tuttora non sana 
ti. i divergenti interessi che 
sul decreto premono da ogni 
parte, impediscono una solu 
zione positiva. 

• Occorre comunque che le 
I norme contenute nel decreto, 
[ se verrà varato. — e su que

sto si stanno battendo in com
missione i senatori comunisti 
— non stravolgano lo spiri
to e la struttura della rifor
ma. 

Intanto continuano le pre
se di posizione nei confronti 
del provvedimento per l'uni
versità. a volte globalmente e 
a volte parzialmente critiche. 

e Questo decreto contiene. 
si deve riconoscere, elemen
ti positivi (sana l'insosteni
bile situazione del precariato 
e prefigura un allargamento 
democratico degli organi di 
gestione), ma non può rima
nere un fatto isolato, stacca
to dalla riforma dell'univer
sità ». E' il giudizio del con
siglio di facoltà di ingegneria 
di Napoli. 

Sull'argomento è stata an
che approvata all'unanimità 
una mozione. € Il decreto — 
afferma il documento — se 
da un lato sana l'insosteni
bile situazione del precariato 
e in qualche misura rimette 
in moto alcuni meccanismi 
che sono fondamentali per la 
vita dell'università, dall'altro 
— almeno nella sua attuale 
stesura — non contiene in 
maniera chiara ed esplicita 
le indicazioni di un impegno 
per un reale rinnovamento 
dell'università ». 

« E' chiaro — continua fi 
documento — che se il dise
gno politico non è quello di 
conferire soltanto stabilità al
la attuale situazione univer
sitaria. occorre che il de
creto sia anticipatore della ri
forma ». Si chiede quindi chia
rezza su tre aspetti fonda
mentali della stessa riforma: 
il recupero nell'università delle 
attività di ricerca e profes
sionali. con riqualificazione 
professionale del personale: 
l'introduzione del tempo pie
no e delle incompatibilità con 
relativo adeguamento retri
butivo: l'introduzione della 
•e non titolarità » dell'insegna
mento. con abolizione di ogni 
discriminazione funzionale del 
personale docente. 

• < 

Perii 
pretore 

gli 
obiettori 

sull'aborto 
restano 

« segreti » 
Dalla nostra redazione 

GENOVA - *Va affermato 
che la dichiarazione di obie 
zione di coscienza viene tu 
telata dal • segreto >. Chi lo 
afferma è il pretore di Gè 
nova Bruno Fasanelli e le 
obiezioni in questione sono 
< le opzioni di astenersi dal 
l'eseguire interruzioni volon 
tarie della gravidanza » da 
parte del personale medico. 

Il problema della pubblica 
zione o meno delle liste degli 
obiettori contro l'aborto, in 
queste ultime settimane, a 
Genova è stato al centro di 
dibattito vivissimo che. prò 
mosso dall'UDÌ e dal movi 
mento femminile in generale. 
ha trovato risonanza immedia 
ta sia a livello di consiglio re 
gionale — dove il confronto è 
divenuto scontro e polemico 
aspra alimentata dalla DC. 
paladina del segreto — sia 
nei comitati di partecipazio 
ne dei consultori, dove im-ece 
è emersa in alcuni casi una 
impostazione unitaria e con 
cordemente espressa da tut
te le componenti, favorevole 
alla pubblicazione. 

L'autorità giudiziaria era 
stata chiamata in causa dal
l'esposto di un obiettore con
tro l'eventualità di una pub
blicazione che si profilasse 
penalmente come « rivelazio
ne di segreti d'ufficio » da 
parte dei depositari delle li
ste. cioè l'ufficio del medico 
provinciale competente, il di
rettore sanitario dell'ospedale 
presso cui l'obiettore presta 
servizio, e la regione. 

Il pretore Fasanelli aveva 
allora aperto un vero e prò 
prio ciclo di consultazioni, ad 
iniziare dagli ordini dei medi
ci e dei ginecologi. Ieri le de
cisione a favore della segre
tezza. L'obiezione di coscien 
za. motiva il giudice, può es 
sere definita quale « opposi 
zione ad un obbligo imposto 
dalla legge ». quindi « espres
sione di una posizione mino
ritaria » in quanto la legge 
(e qui il magistrato sottoli
nea « formalmente ») è il ri
sultato «della volontà gene
rale o comùnque maggiorita
ria di una collettività e, so
stanzialmente, del prevalere 
della struttura a dominanza 
all'inferno della società civi
le e politica ». 

« Il valore ideale e ideolo
gico dell'obiezione — con
clude l'ordinanza del preto
re — si configura perciò 
quale bene suscettibile di es
sere leso nel suo esercizio o 
quantomeno messo in perico 
lo proprio dal rapporto strut 
turale dominanza-dissenso ». 

Una decisione, dunque, che 
esalta la sfera dei diritti del
l'obiettore. con una logica giù 
ridica tento ineccepibile quan 
to univoca nelle sue articola 
zioni: La tesi a favore della 
pubblicazione non viene nem 
meno sfiorata. Prevedibile, in 
questa ottica, il corollario se 
condo il quale — affermata 
l'esistenza di un segreto che 
« ra doverosamente garanti 
to* — si configura la viola
zione di segreto d'ufficio a 
carico dei pubblici ufficiali. 
ai quali ne è demandata la 
custodia « qualora consentis 
sero la pubblicità delle liste 
degli obiettori ». 

«Gli uffici del medico prò 
vinciate — sostiene invece 
l'assessore regionale ella sa
nità Andrea Dosio — e gli 
stessi ospedali sono i sem 
plici depositari dei nominativi 
degli obiettori, ma non hanno 
alcun diritto alla loro esclu 
siva conoscenza. Non esiste 
alcun interesse giuridicamen 
te apprezzabile alla segretez 
za dei nominativi degli obiet
tori ». La giunta regionale li 
gure aveva dato indicazioni 
ai comuni, sedi di consultorio 
e ai medici provinciali di in 
formare i cittadini interessa 
ti sui nomi dei medici obiet 
tori e di quelli disponibili, ir 
nome del diritto del cittadino 
a partecipare alla vita della 
pubblica amministrazione e 
conoscere la funzionalità de: 
singoli operatori che svolgono 
un servizio pubblico. 

A Roma una manifestazione dell'Unità tutta particolare 

Una festa dedicata ai soldati 
ROMA — Nel libro bianco del ministero della Difesa et sono 
alcune pagine dedicate persino alle «brigate balneari»: si 
tratta di centinaia e centinaia dt giovani che ogni anno il 
ministero smista negli stabilimenti frequentati dagli ufficiali 
e dalle loro famiglie. Fanno i camerieri, i bagnini, gli « uo
mini di fatica ». E' solo uno dei tanti abusi denunciati ieri 
dagli stessi giovani di leva durante la prima giornata del 
festival dell'Unità organizzato dalla Federazione romana co
munista dedicato ai problemi del militari e alla riforma 
delle forze armate che si è tenuto al Teatro Tenda di Te-
staccio. 

Ma se non sono mancate le denunce — anche accorate. 
come quella di un ragazzo che si è a lungo soffermato sulla 
carenza dì assistenza sanitaria nelle caserme — non si è 
neppure tralasciato di parlare, illustrare, discutere della 
nuova legge sulla disciplina militare. 

11 compagno Franco Raparelli. vice responsabile della se-
rione problemi dello Stato del Partito, ne ha sottolineato 
— rispondendo a numerose domande che gli sono state poste 
dal militari presenti — gli aspetU più importanti. Quello. 

prima di tutto, di un nuovo concetto di disciplina basato 
— sia pure all'interno di un rapporto che resta come è 
giusto gerarchico — sulla consapevolezza e non più sulla 
costrizione. 

E* la prima volta — ha detto il compagno Raparelli — 
che in un regolamento militare è consentita al soldato la 
disobbedienza a un ordine « che contenga minacce alle isti
tuzioni e alle libertà democratiche ». Ma non si tratta natu
ralmente solo di questo. Si è parlato molto, infatti, anche 
della vera chiave di volta della legge e cioè degli organi 
rappresentativi dei militari che opereranno a livello nazio
nale, regionale e di base. 

Un'innovazione — è stato detto — che costituisce il fon
damento di una reale democratizzazione delle forze armate. 
Il festival si chiuderà oggi alle 19 con una manifestazione 
alla quale parteciperanno i compagni Arrigo Boldrini e Mas
simo D'AIema e con un concerto della banda musicale di 
Testacelo. 
NELLA FOTO: un momento del dibattito 

Nuove adesioni al documento 
dei docenti universitari 

Al documento-appello di nu
merosi docenti universitari 
pubblicato ieri sull'» Unità » 
si sono aggiunte numerose 
firme che qui riportiamo. Pa
squale De Santis: Lucio Lom
bardo Radice: Vittorio Cre-
scenzi; Armando Doriano 
Bianco. Marcella Guiso: Pie
tro Passacantilli; Carlo Iava-
rone: Giorgio Di Maio: Anto
nio Sima: Giovanni Pianca-
telll; Arrigo Scettri; Valerla 
Moslni; Francesco Bonadles; 
Basilio Pisplsa; Filippo Ac-
casclna; Antonio Baldassar
re; Carlo Bonini; Carlo Tra-
vaglini: Augusto Gambacor

ta; Francesco De Angelis; 
Maria Antonietta Loreto: 
P.A. Cartella: Luigi Mandoli
ni; Innocenzo Sandri; Gior
gio Spinelli; Mario Tiberl; 
Andrea Iovane; Carlo Del 
Monte; Guglielmo Chiodi: 
Paolo Garonna; Giovanni 
Falconi; Anna Frinolli; Ren
zo Piva. 

I deputati ««Tinnirti 
noti •* m i n •r i—mi SINSA 
ECCfZIONI alla aatfata « a*> 
fli MMrc*l«41 22 — t a t t o » , 

I risultati 
delle elezioni a 
Vieste (Foggia) 

FOGGIA — Si sono svolU-
domenica le elezioni ammoni 
strative per il rinnovo de. 
consigli comunali di Vieste 
(Foggia). Questi i risultati: 
DC voti: 2.814 (43.71), seggi 
14. DC tnd.: 210 (3.31). seg 
gì 1. PCI: 1.102 (17.11) seg 
gi 5. Ind. di sinistra: 506 
(7.81). seggi 2. PSI: 795 
( I M I ) , seggi 4. MSI: 570 
(831) . seggi 2. PSDI: 446 
(6,91). seggi 2. Nelle elezto 
ni comunali del 20 giugno 
1976 i risultati erano stati ì 
seguenti: DC voti 2340 (38,4 
per cento), seggi 1Z PCI: 2.276 
(34.41). seggi u . PSI: 880 
(13,3%). seggi 4. MSI: 534 
(8.11), seggi 2. PSDI: 386 
(5.87. ). seggi 1. 


